
I biglietti

Q
ualcuno ieri sera si è
guardato l’anima di
fronte al suicidio di
un uomo ormai an-
ziano, pronto a mori-
re pur di non rivela-

re il nome dell’assassino di Simonet-
ta Cesaroni che lui conosceva da
quel sette agosto del 1990. Questa
non è una semplice storia di crona-
ca nera, è una storia di classi sociali.
Di padroni e di portieri. Di padroni e
servi fedeli fino al punto di uccider-
si, dopo vent’anni. È un atto d’accu-
sa. Pietrino Vanacore avrebbe dovu-
to testimoniare venerdì prossimo al
nuovo processo per l’omicidio di via
Poma che ha come unico indagato
l’ex fidanzato della vittima. In aula
per l’ennesima volta, insieme a una
corte di testimoni solo in apparenza
di secondo piano. Venerdì avrebbe-
ro dovuto parlare tutte le persone
presenti nel palazzo il giorno del de-

litto. Tutti tranne uno, il vecchio ar-
chitetto Valle, morto diversi anni fa.

Vanacore è stato trovato in mare,
ieri verso le 13, annegato, a Torre
Ovo, vicino Marina di Maruggio. Nel-
l’acqua bassa. Ha legato una fune a
un albero e l’altra estremità l’ha stret-
ta alla caviglia per evitare che il mare
portasse via il suo corpo. Nel garage è
stato trovato dell’anticrittogamico di-
luito nell’acqua che ha bevuto per po-
tre perdere conoscenza. Le ragioni
dell’addio le ha lasciate scritte su un
vecchio cartello, come fosse una vec-
chia abitudine da portiere: «Vent’an-
ni di sofferenze e di sospetti ti porta-
no al suicidio». E due biglietti sul cru-
scotto della sua automobile. Anche
qui un solo messaggio: «Vent’anni di
veleni....». Non era indagato e questa
volta, in aula, avrebbe potuto avvaler-
si della facoltà di non rispondere.
Una misura di garanzia prevista dal
codice se c’è «il giusto rischio» di veni-
re incriminati e Vanacore, nei vent’an-
ni corsi nella ricerca di una possibile
verità era stato processato già due vol-
te: la prima come presunto assassino,
la seconda con l’accusa di favoreggia-
mento per aver aiutato, sosteneva l’ac-
cusa, il giovane Federico Valle (inda-

gato e prosciolto in tre gradi di giudi-
zio) a ripulire l’appartamento subi-
to dopo il delitto. Sia dalla prima
che dalla seconda accusa ne era usci-
to con un proscioglimento, ma ogni
volta che si riapriva un filone di inda-
gini, di nuovo si guardava inevitabil-
mente a lui, al portiere. L’unico che
avrebbe potuto assistere a qualche
strano viavai nello stabile quel po-
meriggio vicino a Ferragosto, il solo
che avrebbe potuto aiutare un even-
tuale assassino ad occultare le pro-
ve senza dare nell’occhio. Il sangue,
gli stracci, i vestiti scomparsi. Vana-
core è rimasto macchiato a vita da
questo sospetto e non era servita la
fuga da Roma verso Monacizzo, fra-
zione di Manduria. È stato comun-
que inseguito per anni e per anni
procura e polizia avevano spulciato
nei suoi conti invano, in cerca di un
assegno, un quadro, qualcosa di va-
lore che avrebbe potuto giustificare
il saldo per un servigio ben reso. Il
collega di Repubblica Emilio Radice
ricorda ancora una sua confidenza:
Vanacore voleva comprarsi un ap-
partamento in Prati, una volta anda-
to in pensione. Un fatto abbastanza
insolito, visto che in questo quartie-
re di Roma solo un metroquadro va-
le un anno di stipendio da portiere.

Un uomo di ghiaccio, per i pa-
renti di Simonetta. Uno che ha sapu-
to attraversare i processi senza cede-
re a un’emozione. Un uomo di gran-
de tristezza, racconta oggi il parro-
co di Monacizzo, Cosimo Gentile.
«Mai una parola sul delitto. Mai un
accenno, in tanti anni». Venne arre-
stato tre giorni dopo l’omicidio di Si-
monetta, subito indiziato numero
uno per una macchia di sangue sui
pantaloni. La parte più dura da af-
frontare erano stati però i tre gradi
di giudizio coimputato con Federico
Valle. Il ragazzo era stato accusato
di aver ucciso Simonetta con 29 col-
tellate per un rifiuto o perché la rite-
neva coinvolta in una relazione con
il padre che si chiamava Raniero, lo
stesso nome dell’unica persona che
oggi siede sul banco degli imputati.
Lui, Pietrino, come l’uomo che ave-
va aiutato questa ricca famiglia ro-
mana a mettere a posto le cose.

Aver ripulito
l’appartamento per
coprire il giovane Valle
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7agosto 1990 Con29coltella-

te, attorno alle 18 e 30 (l’orario sarà poi

“rivisto”: le 16), SimonettaCesaroni vie-

ne uccisa in via Poma, nell'ufficio del-

l’Associazione alberghi della gioventù.

10 agosto 1990 Viene ferma-

toPietrinoVanacore,portieredellosta-

bile: sarà scarcerato il 30agosto. E pro-

sciolto perché il fatto non sussiste.

12gennaio 2007 La trasmis-

sioneMatrixrivela:dalleanalisidelRis il

dnatrovatosugli indumentidiSimonet-

ta è dell'ex fidanzato Raniero Busco.

6settembre2007 Laprocu-

ra di Roma indaga Busco per omicidio.

Nelmaggio 2009 lo rinvia a giudizio.

3febbraio2010 InCorted'as-

sise comincia il processo. Imputatoper

omicidiovolontarioRanieroBusco.Va-

nacore avrebbe testimoniato venerdì.

Ventinove coltellate
ancora senza colpevole
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